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Arte e politica

Mi interessa l’arte come forma privilegiata di azione politica, possibilità di presenza viva che scardina qualsiasi ordine precostituito per aprire fessure nelle differenti realtà che facciano spazio e sappiano accogliere l’irruzione del reale.

Mi interessa l’arte nel momento in cui non si separa dalla vita ma è necessariamente impregnata dalla vita in una dimensione preverbale.

Rispetto all’arte molte sono le zone di conflitto che ci chiamano ad una contesa politica, ma d’altro canto sento che due principalmente sono i campi in cui è necessario agire e rigiocarsi per assicurare un futuro, segnato dalla differenza, alle pratiche artistiche.

Pratiche artistiche che corrono sempre di più il rischio di essere significate come neutre e non politiche, incapaci quindi di trasformazione e di metamorfosi.

Le due linee di conflitto che vorrei  disegnare in questo breve testo sono strettamente connesse avendo molto a che vedere l’una con l’altra e riguardano il corpo ed il femminismo.

Parlo di linea di conflitto, frattura fra arte e femminismo perché avverto e registro in Italia una distanza da parte del movimento delle donne rispetto alle pratiche artistiche. 

Per questo è importante ricordare che un elemento originario del femminismo sia stato sicuramente l’invenzione di una pratica politica generata dalla messa in circolo della creatività di ognuna e quindi in una continua sperimentazione di linguaggi polisemici, sperimentazione nata dalla necessità e dal desiderio di ricercare un proprio linguaggio.

Come scrive Chiara Zamboni
 in Matrice, uno dei pochi testi che si possono trovare in Italia sulle pratiche artistiche e politiche delle donne, “Il legame tra politica ed arte ha la sua origine nella lingua materna” infatti entrambe si fondano sulla e nella relazione.

L’innovazione artistica delle donne consiste infatti proprio nel vivere la creatività come fatto relazionale, mantenendo vivo il legame con la lingua materna che mescola i codici espressivi e mantiene il contatto con il mondo della vita.

In Inghilterra, ma non solo,  grazie a teoriche come Griselda Pollock e Rozsika Parker c’è stato un grande lavoro di pensiero sul rapporto fra arte e politica delle donne mentre in Italia manca ancora una ricerca completa.

Le due  studiose già da venti anni hanno dato inizio ad una seria riflessione sulle pratiche artistiche delle donne, con la consapevolezza che “l’atto creativo del riconoscere” apra a trasformazioni imprevedibili e che il cambiamento e la libertà dalle vecchie codificazioni sia possibile nell’oggi e nel domani solo nel rinnovamento continuo di questo atto.

Fondamentale ricordare che questo atto creativo del riconoscere se stesse come soggetti ed autrici della propria vita sia stato reso possibile grazie al movimento delle donne negli anni ‘70, all’interno del quale ci si autorizzava reciprocamente senza più bisogno della mediazione maschile e delle istituzioni.

Differentemente dal mondo anglosassone in Italia lentamente dopo la scelta politica di separazione da parte di Carla Lonzi dal mondo dell’arte e l’uscita dai luoghi di celebrazione del maschile sembra non sia seguito a posteriori da parte del movimento delle donne, quando il separatismo non aveva ormai più senso d’essere,  un successivo riavvicinamento e una rimessa in gioco della dirompente forza politica presente nelle pratiche artistiche.

Ne è a mio avviso una dimostrazione il fatto che Carla Lonzi sia nota a tutte come una delle più importanti teoriche del femminismo italiano ma poco si dica di lei come la donna che ha sovvertito concetti e ruoli quali quello dell’artista, dello spettatore e dell’opera d’arte generando una figura completamente nuova della critica d’arte.

Lei infatti partendo dall’esperienza viva che creare un contesto di relazioni sia un vero atto creativo si mise in dialogo con gli artisti e le artiste in uno scambio in cui ciascuno e ciascuna si poteva mettere in gioco.

La Lonzi descrive molto bene il mondo dell’arte e l’alone di narcisismo che lo avviluppa e di come il rischio della percezione dell’artista come del genio solitario sia sempre in agguato, di un genio che annienta ogni relazione e passivizza la creatività degli altri.

Per questo ha senso politico lavorare con artisti ed artiste che disfino quel simbolico dove l’artista ha da sempre rappresentato l’unico genio detentore della creatività, egocentrico e sostenuto dalla celebrazione di se stesso grazie a quel “rapporto misterioso” con chi l’arte la guarda e soprattutto la compra, rapporto descritto egregiamente da Pietro Consagra in “Vai Pure”
.

Da questa operazione, da questo disfare nasce lo spazio e la possibilità di esistenza per un’artista con la “a” minuscola, un’artista che possa agire come veicolo in grado di innescare e far circolare la creatività delle altre e degli altri.

 Questo può accadere senza cancellare la propria unicità e i differenti gradi di capacità soggettive,  essere artisti ed artiste non significa rinnegare o più semplicemente rimuovere, cancellare le relazioni nelle quali ci formiamo, cresciamo e permettiamo alle opere di prendere corpo. 

Poche sono attualmente le filosofe e più in generale le pensatrici che utilizzino come fonte originaria generativa di pensiero della differenza le pratiche artistiche delle donne.

Quasi sempre la ricerca di una relazione con il lavoro delle artiste avviene in seconda battuta, per rinforzare una teoria, una ricerca già concretizzata.

Credo che questa linea di conflitto tra arte e politica delle donne sia generata dal fatto che in molte sia venuta meno la convinzione del profondo legame fra politica ed arte considerando quest’ultima spesso più produttrice di spettacolo che di trasformazioni del reale.

Spesso si dimentica che è proprio grazie alla  creazione continua da parte delle artiste di immagini proprie di un femminile eccedente, non richiudibile, che è stata ed è possibile la sottrazione al filtro dello sguardo e del desiderio maschile. 

Il fare tabula rasa delle immagini femminili proposte/imposte da “altri” è attualmente sempre più importante perché permette di assumere su di sé la propria responsabilità creativa.

Dove sottrarsi allo sguardo maschile e ripartire dalle proprie immagini e dal proprio corpo implica per una donna una vera e propria rinascita simbolica, la possibilità della liberazione.

L’uscire dalla sottomissione allo sguardo del desiderio maschile permette di aprire un dialogo con se stesse  che esprima una positività femminile senza strascichi vittimistici.

Una   nuova libertà e visibilità non solo artistica delle donne che sa attraversare la propria storia, la propria genealogia con uno sguardo totalmente differente.

L’importanza per una donna di lavorare simbolicamente sul proprio corpo si basa sulla constatazione che nel momento in cui nasciamo al nostro corpo vengono imposti, diciamo messi addosso come dei vestiti, dei valori simbolici ben precisi a seconda della differenza biologica del sesso.

Nel caso delle donne c’è una storia maschile che ha attribuito determinati significati all’essere donna, significati che hanno costretto ogni donna a sentirsi inscritta in un corpo divenuto un luogo sociale che non le appartiene più, che non riconosce e che le appare inadeguato, finto.

Come scrive l’antropologa francese Françoise Héritier
 il modello arcaico dominante tuttora in molti casi vigente considera che le donne non esistano come persone e che riescano trovare la loro esistenza unicamente nel desiderio e nello sguardo che gli uomini rivolgono loro.

Il conformarsi  al desiderio e allo sguardo maschile secondo questo modello sembra quindi essere  l’unica pratica che possa assicurare la sensazione dell’esistenza alla donna. 

Grazie all’intervento artistico il corpo può cessare di essere un dato di fatto, che è tale solo perché nasce già simbolizzato, e trasformarsi in una possibilità di senso, in un luogo di metamorfosi.

E così tocchiamo l’altra linea di conflitto, il corpo, un corpo segnato dalla differenza sessuale che nella contemporaneità viene considerato da molti artisti ed artiste internazionali, come Orlan e Sterlac, obsoleto.

Assistiamo sempre più ad azioni artistiche che si susseguono come processi di negazione del corpo e della sua differenza originaria per trascenderlo.

Se il corpo diventa obsoleto e alcuni artisti ed artiste inneggiano al cyborg come orizzonte di realtà possibile, cyborg inteso come soggetto già pensato come post-gender, ossia al di fuori dell’opposizione dualistica tra i due sessi; allora il neutro bussa alle nostre porte poiché cancellato e manipolato il corpo, sparisce anche la sua cifra originaria:la differenza sessuale.

Mi piace molto un’immagine utilizzata nel Butō per visualizzare i corpi ossia delle tazze piene al punto di traboccare immagine che contrasta totalmente con l’idea di un corpo divenuto ormai  obsoleto e mancante, bisognoso di protesi ed artifici.

Immagine che rivela l’ambivalenza di un corpo che fa paura perché evoca la dipendenza e l’instabilità ma allo stesso tempo rivela un’eccedenza.

Questa inesauribile eccedenza è data dall’apertura del corpo questo suo darsi come carne mai chiusa in continuo rapporto fra l’interno e l’esterno.

Come sottolinea Merleau Ponty fra corpo e mondo vi è un rapporto di abbraccio
 essendo fatti della stessa carne, dove l’abbraccio non si trasforma mai in fusione, nell’indistinto bensì in prossimità e partecipazione.

Grazie all’atto simbolico artistico l’apertura del corpo può quindi divenire rilancio della relazione prima di tutto con se stesse e se stessi a dispetto di un sistema sociale che promuove l’isolamento e nega la relazione attraverso un movimento costante di separazione dei corpi. 

La tecnologia della produzione e della docilità a domicilio lavora infatti sulla frammentazione e sulla separazione.

Il corpo quindi si rivela a noi non solo come zona di guerra dove si intersecano e agiscono le linee di forza del potere, ma anche come luogo della reazione dove è possibile il rilancio attraverso il rischio e la denuncia.

Inoltre per quanto riguarda le donne ed il proprio corpo ritengo fondamentale aggiungere, come scrive Luce Irigaray che“Storicamente le donne sono le custodi della carne e sono una garanzia di corpo per gli uomini”
.

Elemento di singolarità della differenza femminile nella carne è il mucoso che come la pelle ma in modo più fluido, senza bordi, né forme o limiti permette il passaggio dall’interno  all’esterno dei corpi e del mondo senza ferita.

Questa costante posizione del corpo della donna di apertura alla carne del mondo permette in lei l’irruzione dell’Origine.

Nell’umidità del mucoso ritroviamo la Madre che nella donna non ha bisogno di essere sacrificata per permettere la costruzione dell’io, io che in lei è sempre due.

Il sesso femminile, soglia del mucoso, è infatti perennemente scisso in due, fatto di labbra che nel continuo gioco di toccarsi e ritoccarsi ricreano l’unione con l’Origine mescolando e rimescolando fra le gambe l’antica unione tra natura e trascendenza.

In questo campo di battaglia in cui la carne rischia di scomparire schiacciata dalle macchine credo che la posta in gioco sia molto alta, e che grazie al lavoro di artisti del recente passato come Gina Pane o del presente come Marcel.lì Antunez Roca, sia possibile disegnare un mondo dove le macchine non cancellino le differenze dei corpi e la loro sacralità.
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